
BENI ARTISTICI
Il nucleo originario di Cetara dovette costituirsi intorno alla seconda metà del 
IX secolo per mano di una colonia di Saraceni che vennero cacciati già verso la 
fine del secolo. Verso il 998 infatti è attestata la Chiesa di San Pietro Apostolo, 
intorno alla quale, tra la marina e le colline prospicienti, cominciò a svilupparsi 
l’insediamento moderno. I cetaresi entrarono a far parte del Ducato di Amalfi, 
contribuendo attivamente alla sua espansione politica, civile e commerciale; di 
quel tempo restano importanti testimonianze.

La Torre Vicereale
Costruita in età angioina (XIV secolo) con funzioni di avvistamento e di prima 
difesa, nel corso dei secoli il bastione è stato più volte rimaneggiato.
Tornata patrimonio pubblico nel 1998, dopo un radicale intervento di restauro, la 
torre è stata adibita a struttura museale e sede di eventi culturali.
Le sue sale ospitano delle sezioni permanenti dedicate all’artista cetarese Manfredi 
Nicoletti, ai pittori cosiddetti Costaioli o Maioresi, al Museo Vivo dell’Artista Ugo 
Marano e il Museo Cantina della colatura di alici di Cetara.

Chiesa di San Pietro Apostolo 
È la chiesa del Santo patrono. Le prime notizie risalgono al 988 ma la veste odierna 
è il risultato di interventi successivi che le hanno imposto l’attuale facciata in stile 
neoclassico e l’interno di gusto tardo barocco. Da ammirare: l’altare maggiore in 
marmi policromi, databile inizio 700, la pala d’altare raffigurante la crocifissione, 
databile fine 500, di probabile provenienza della bottega di Decio Tramontano. 
Una vetrata istoriata dei fratelli Mellin di Firenze, il rivestimento bronzeo della 
porta d’ingresso, dell’artista Battista Marello, alcuni dipinti su tela di inizio 700, 
l’organo ottocentesco, il caratteristico presepe in stile settecento napoletano, una 
serie di statue lignee di varie epoche. Di particolare interesse il busto di San Pietro, 
di inizio 700, ascrivibile alla bottega di Colombo che, nel rispetto della tradizione, 
viene portato in processione per le vie del paese il 29 giugno.

Chiesa di San Francesco 
Parte di un complesso conventuale del 1585, la facciata esterna presenta un 
portale in tufo del 1622, sormontato da una nicchia affrescata con l’Immacolata tra 
i santi Francesco e Antonio. L’interno si presenta a navata unica con copertura a 
volta e cupola emisferica interamente affrescate.
Nella cupola è raffigurato il Paradiso, lungo le navate, invece, scene del Vecchio 
Testamento con le personificazioni delle virtù cristiane, figure di Santi, di prelati e 
della Madonna. Sull’altare maggiore è posta una tela che raffigura La Deposizione, 
opera dell’artista locale Marco Benincasa, datata 1745. Nelle cappelline 
laterali statue di Santi, della Madonna, del Cristo e le statue di San Francesco e 
dell’Immacolata Concezione che vengono portati in processione per le vie del 
paese rispettivamente il 4 ottobre e l’8 dicembre. 

Chiesa di Santa Maria di Costantinopoli 
Edificata nella seconda metà del XIX secolo, nel 1910 un nubifragio causò il crollo 
della navata, poi ricostruita nel 1921. L’altare, in marmi policromi, è sormontato 
da un’edicola con un dipinto di epoca seicentesca, riconducibile alla bottega di 
Giovanni Antonio D’Amato. L’edicola è stata impreziosita nel 2012 con un gruppo 
scultoreo dell’artista Fabio Marino. 
Da ammirare ancora, gli affreschi delle vele che sorreggono la cupola a firma 
dell’artista Manzo, datati 1868, un pannello maiolicato del 1932, opera della 
fabbrica di ceramica vietrese Pinto, collocato nella nicchia che sovrasta il portone 
d’ingresso e, nella sagrestia, resti del pavimento ottocentesco in maioliche ed 
un bassorilievo in marmo. Degna di nota, infine, una statua della Madonna 
con Bambino che nel rispetto della tradizione, viene portata in processione a 
conclusione del mese di maggio.
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È noto al grande pubblico: Cetara è il paese della colatura di alici, il nobile 
discendente del Garum romano, menzionato da Plinio, usato dal grande cuoco 
imperiale Apicio che ne faceva un largo utilizzo. Nella sua versione attuale la 
colatura di alici differisce dal famoso antenato che era una salsa di pesce cremosa 
ottenuta dalla macerazione di strati alternati di pesci piccoli e interi grandi pesci 
tagliati a pezzetti, con strati di erbe aromatiche tritate, il tutto ricoperto da sale 
grosso. La colatura di alici di Cetara è invece un liquido ambrato, con una grande 
stabilità, dal sapore deciso e corposo. È ottenuto dal processo di maturazione delle 
alici sotto sale, seguendo un antico procedimento tramandato di padre in figlio dai 
pescatori di Cetara. Si tratta di regole semplici e tempi precisi che ne fanno oggi 
un prodotto tutelato dal presidio Slow food, candidato al riconoscimento della 
DOP. La materia prima della colatura è costituita dalle alici, o acciughe, pescate 
con la tecnica del cianciolo, nel mare della provincia di Salerno. Le alici vengono 
avviate al processo di salagione a poche ore dalla cattura e la colatura di alici viene 
recuperata al termine del processo di salagione, dopo alcuni mesi, 
mediante un foro praticato sotto il contenitore di legno: maturando lentamente 
fra i vari strati di alici il liquido ne raccoglie il meglio delle caratteristiche 
organolettiche, fino ad essere recuperato per essere pronto, secondo tradizione, 
agli inizi di dicembre per condire il piatto forte delle feste natalizie. È quasi un 
rituale antico: ogni famiglia se la procura per condire gli spaghetti o le linguine, 
immancabili nelle cene della vigilia o per insaporire patate lesse e verdure. Molti 
chef stellati la usano per preparare piatti che raccolgono unanimi consensi fra 
gli appassionati gourmet. Il legame delle alici con il territorio è così forte da far 
parlare spesso di alici di Cetara. Qui le alici e il pesce azzurro in generale entrano 
tutti i giorni nelle ricette in modo naturale: per molti decenni hanno costituito 
l’elemento base della nutrizione per i cetaresi e ancora oggi sono valorizzati della 
ristorazione locale.

Cetara, a buon titolo, si può definire un piccolo giacimento gastronomico. Questa 
sua qualificazione è legata a elementi storici ed identitari: si tratta di alcuni 
prodotti connaturati alla sua tradizione: le alici e la colatura, tutto il pesce azzurro, 
il tonno, i limoni. 

Dagli anni ‘70 del secolo scorso, Cetara ha acquistato notorietà anche per la pesca 
del tonno rosso del Mediterraneo. Già sede di una tonnara a posta fissa fino alla 
fine degli anni ’50, la sua flotta tonniera, fra le più consistenti in Italia e in Europa, 
continua a pescare il pregiato prodotto e a destinarlo soprattutto all’esportazione 
verso i mercati asiatici. Ciò non ha impedito di radicare nella gastronomia locale 
l’utilizzo del prodotto in numerose ricette che hanno segnato la forte valorizzazione 
in cucina del maiale del mare. Scegliendo di sedersi in uno dei nostri ristoranti 
locali è possibile fare esperienza di una varietà gastronomica che parte dai 
prodotti del mare per approdare a ricette e pietanze capaci di lasciare il segno fra i 
graditi visitatori del borgo marinaro della costa d’Amalfi.

Il limone sfusato amalfitano IGP è uno degli altri elementi tipici della tradizione 
locale. I terrazzamenti per la coltivazione del prezioso agrume, purtroppo 
sempre più oggetto di abbandono, hanno disegnato i luoghi e l’ambiente in 
tutta la Costiera Amalfitana concorrendo a formare quell’unicum che l’Unesco 
ha riconosciuto patrimonio dell’umanità. Dalla grande pezzatura, lo sfusato 
amalfitano lascia il segno per la persistenza del profumo e la gradevolezza del 
sapore, tanto diverso dall’asprezza tipica degli altri limoni. Da assaggiare: sarà una 
piacevole sorpresa.
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Marina di Vietri > Maiori
percorso spiaggia: percorrenza 3 h
A Cetara è possibile noleggiare una barca e navigare fino a Vietri, oppure verso 
Maiori. In direzione Vietri si trovano numerose spiaggette raggiungibili solo via 
mare e si segnalano: i Due Fratelli, scogli simbolo di Vietri, la Torre Crestarella, 
Marina d’Albori, Punta Fuenti.
Verso Maiori si segnalano: La Spiaggia dei Limoni, Erchie con la Torre Cerniola 
e la Torre del Tummolo, il promontorio di Capo d’Orso, tutta una serie di torri e 
spiaggette, e infine si arriva a Maiori.

Cetara > Pietra Chiatta > Punta Fuenti 
percorso collinare: percorrenza 1h
Questo percorso parte dalla piazzola attigua al cimitero e segue la stradina parallela 
alla strada statale. Si procede in direzione di Vietri sul Mare, lontano dal traffico e in 
una quiete assoluta, godendo di un percorso non contaminato dal viavai turistico. Il 
primo tratto attraversa la zona detta Pietrachiatta, immersa tra le coltivazioni tipiche, 
organizzate sui caratteristici terrazzamenti. Limoneti, uliveti e vigne si alternano 
rapidamente; i pergolati, spesso, sovrastano anche la strada. Qui viene sfruttato ogni 
metro di terreno e sotto gli alberi si scorgono le verdure e gli ortaggi tipici delle varie 
stagioni.
La seconda metà del percorso attraversa la località Fuenti, frazione di Cetara, e 
procede in leggera discesa, fino ad andare a congiungersi con la strada statale.

Cetara > Abbazia di Cava > Iaconti
percorso montano: percorrenza 6,5 h
Per gli amanti delle passeggiate più impegnative (per durata e dislivello, ma non per 
difficoltà) questo percorso ricalca la via che anticamente collegava Cetara con la Badia 
della SS. Trinità di Cava de’ Tirreni. Quando ancora non esistevano le strade attuali, 
questo tracciato costituiva l’unica via per lo scambio delle merci.
Si risale un crinale che porta al fianco del Monte Falerio (il più alto di Cetara), fino ad 
una vecchia cappella. Da qui il percorso perde la sua pendenza e attraverso la frescura 
dei boschi conduce alla Badia. La visita è consigliata sia per la bellezza del posto che 
per i tesori raccolti nel museo. Per introdurre una variante nel rientro a Cetara si può 
passare per Padovani e Iaconti, frazioni di Vietri sul Mare. Si incontrano ancora boschi 
fino a giungere ad una cappella più nuova della precedente, dalla quale si gode di 
un panorama magnifico. Ripassando per la cappella vecchia si torna lungo la via già 
percorsa all’andata.

Cetara > Avvocata > Altopiano di Viesco 
percorso montano: percorrenza 6 h
Si segue la strada del percorso precedente fino alla vecchia cappella; da qui si 
procede verso destra, poco sotto il crinale del promontorio che termina col Capo 
d’Orso. Un’ora abbondante basta per giungere al Santuario dell’Avvocata, meta di 
pellegrinaggi cui partecipa gran parte delle popolazioni locali. La vista sul golfo, 
da Punta Licosa fino a Capri, ricompensa lo sforzo compiuto. Nella parete di roccia 
sottostante la chiesa si aprono due grotte: la prima, Grotta delle Apparizioni, 
contiene un altare per le funzioni sacre; la seconda si caratterizza per la forma 
delle stalattiti che le conferiscono il nome di Grotta delle Soppressate. La via del 
ritorno passa per il crinale sovrastante Capo d’Orso, prosegue attraversando il 
Vallone S. Nicola e supera il Piano di Viesco. Una lunga scalinata riporta all’abitato 
di Cetara.

Cetara > Altopiano di Viesco > Erchie 
percorso montano: percorrenza 5 h
Una gradinata che inizia nella parte alta di Cetara in via Turillo, porta verso i monti 
e consente di ammirare il bel paesaggio che varia man mano che si sale. Si passa 
dal centro abitato alle zone coltivate, attraversando antichi terrazzamenti e poi 
il bosco fino alla macchia mediterranea dell’altopiano. Alcuni ruderi, testimoni 
delle attività produttive passate, completano il paesaggio. Superato il Piano di 
Viesco, il sentiero conduce al Vallone S. Nicola; si supera un torrente e si scende 
lungo il vallone. L’ultimo tratto è caratterizzato dai ruderi di un antico convento 
intitolato a S. Nicola Carbonario e dai resti di una condotta che serviva a portare a 
valle le acque piovane. Si arriva alla strada statale in prossimità di Erchie e da qui 
passeggiando si ritorna a Cetara.

Visita il portale 
www.cetaraturistica.it
Alice ti guiderà alla scoperta del nostro territorio, 
ti segnalerà gli eventi e le manifestazioni, 
ti porterà, con percorsi organizzati, a visitare 
i luoghi più belli della nostra terra.




